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Supporto psicologico, consulenze 
specialistiche, laboratori esperen-
ziali e percorsi di riattivazione per 
il reinserimento sociale dopo la 
malattia. Sono alcuni dei servizi 
del modello di assistenza dedica-
to alle donne con tumore al seno 
di Jesi e della Vallesina “CASA 
IOM – LA VOCE DELLE DON-
NE” messo a punto dall’Associa-
zione IOM Jesi e Vallesina ODV. 
Un’iniziativa per promuovere il 
benessere psicofi sico, migliorare 
la qualità di vita e 
la capacità di rea-
gire alle sfi de poste 
dalla malattia. Delle 
donne ma anche dei 
partner e dei fi gli. 
Un modello che farà 
di Casa IOM uno 
snodo cruciale nel-
la rete di assistenza 
socio-sanitaria del 
territorio per la pre-
sa in carico di chi 
è colpito da questa 
patologia. Il proget-
to, in partenza nei 
prossimi mesi, sarà 
realizzato grazie al 
fi nanziamento otte-
nuto al Communi-
ty Award Program, 
Bando di concorso 
nazionale promosso 
dall’azienda biofar-
maceutica Gilead 
Sciences e riservato 
ad Associazioni di pazienti e Or-
ganizzazioni No Profi t nelle aree 
delle malattie oncologiche, infet-
tive, oncoematologiche e epatiche.
Il tumore al seno rappresenta an-
cora oggi la forma di cancro più 
frequentemente diagnosticata 
tra le donne in Italia, con circa 
53.000 nuovi casi stimati nel 2024. 
Nonostante i progressi sul fronte 
della sopravvivenza, con un tas-
so a cinque anni superiore al 90% 
per le diagnosi precoci, perman-
gono criticità importanti, sia sul 
piano dell’equità nell’accesso alle 
cure, sia sul piano del sostegno 
psicosociale e relazionale alle pa-
zienti e alle loro famiglie. Anche 
nella regione Marche, dove è at-
tivo un programma di screening 
mammografi co ampliato alle fasce 
45-74 anni
Sul piano personale, aff rontare 
una diagnosi di tumore rappre-
senta per molte donne un’espe-
rienza profondamente sconvol-

gente, non solo sotto il profi lo 
clinico ma anche sul piano psi-
cologico, sociale ed esistenziale. 
In particolare, le donne colpite 
da carcinoma mammario si tro-
vano spesso a dover gestire una 
complessa riorganizzazione della 
propria identità, che coinvolge il 
corpo, la femminilità, le relazioni 
aff ettive e la progettualità di vita. 
Le sfi de non riguardano solo la 
diagnosi e il trattamento, ma an-
che la qualità della vita durante e 

dopo le cure. 
Da qui prende il via il progetto 
di IOM all’interno di “Casa IOM”, 
uno spazio inaugurato dall’Asso-
ciazione nel 2024 nel cuore di Jesi, 
già dedicato alle donne con pato-
logia oncologica e alle loro fami-
glie.
Ora, con la realizzazione del nuo-
vo progetto fi nanziato dal Com-
munity Award di Gilead, Casa 
IOM si potenzierà come presidio 
territoriale stabile e riconoscibile 
nella rete dei servizi sociosanitari. 
Off rirà accoglienza, orientamento 
e accompagnamento personaliz-
zato alle donne con tumore e ai 
loro familiari, in ogni fase del per-
corso di malattia, fi no all’eventua-
le accompagnamento al fi ne vita e 
al supporto nel lutto. Uno “spazio 
di speranze”, in cui le pazienti e le 
loro famiglie possono trovare ac-
coglienza, ascolto e strumenti per 
aff rontare il percorso di cura con 
dignità e umanità.

Tocca a noi, alla sola Russia, 
salvar l’Europa. Il nostro bene-
fattore ha coscienza del suo alto 
mandato, e non vi verrà meno. 
Questa è la mia fede incrollabi-
le. Una gran parte è serbata nel 
mondo al nostro imperatore; 
ed egli è così buono, così nobile, 
che Dio non lo abbandonerà, e 
gli farà schiacciare l’idra rivo-
luzionaria incarnata in questo 
assassino e masnadiero. Noi, 
noi soli dovremo riscattare il 
sangue del giusto.1 Inizia così 
quel grande capolavoro. È 
Anna Scherer che parla con 
il principe Basilio, ospite del 
suo salotto buono. Siamo 
nel 1805, oltre due secoli fa. 
La minaccia è Napoleone. 
Non c’è Napoleone oggi 
in Europa. Né c’è Alessan-
dro I a Mosca, così buono 
così nobile. C’è l’Occidente. 
C’è la democrazia che, pur 
traballante, fa tuttavia pau-
ra. Genera panico. E, oltre 
i confi ni, una spia del Kgb 
arrivato, di trama in trama, 
a farsi eleggere Presidente. 
Soff ocando ogni barlume 
di libertà che, prima di lui, 
Gorbaciov aveva fatto im-
maginare.
E la storia si ripete. Non 
uguale a sé stessa: gli stori-
ci lo dicono continuamente. 
Ma la logica del pensiero 
rimane. Cambiano i prota-
gonisti, cambiano le tecno-
logie, cambiano gli equilibri 
tra i popoli. Il mondo s’è fat-
to così piccolo che una pa-
rola detta a Roma o a Parigi 
non ha fi nito di uscire dalla 
bocca che è già a Mosca o 
a New York. Ma il pensie-
ro è lo stesso. Il pensiero, 
eterno e sempre uguale a 
sé stesso, dice: noi siamo i 
buoni, gli altri i cattivi. Noi 
siamo dalla parte giusta, gli 
altri da quella sbagliata. Noi 
difendiamo il bene, gli altri 
portano solo il male. E per 
difendere il bene – ovvia-
mente il nostro! – ogni stru-
mento è lecito. Dalle pietre 
alla clava, dalla spada al fu-
cile, dal cannone ai missili o 

ai droni o all’arma nucleare. 
Noi non vogliamo uccidere 
il nemico: noi vogliamo por-
tarlo al bene. E portargli il 
bene. E siccome non l’accet-
ta con le buone, cioè sotto-
mettendosi al nostro potere, 
politico economico cultura-
le spirituale, siamo costret-
ti a usare la forza. Non era 
questo che voleva Napoleo-
ne o Cesare o, prima ancora, 
Alessandro Magno o Ciro o 
Nabucodonosor? Non era 
per il bene delle popolazioni 
indigene che Hernán Cor-
tés e i suoi conquistadores 
portavano la civiltà e la vera 
(!?) religione con la spada e i 
cannoni?
In fondo Hitler, aggredendo 
la Cecoslovacchia, voleva 
semplicemente liberare i cit-
tadini di lingua tedesca; eli-
minando gli ebrei o i disabili 
o gli omoaff ettivi (omoses-
suali) o i rom o i malati di 
mente voleva semplicemente
salvaguardare la purezza 
della razza. Cosa c’è di me-
glio di un’umanità pura e 
splendente, senza disabilità 
o malattie, tutti belli bianchi 
e levigati, alti, capelli biondi 
e occhi azzurri?
Cosa c’è di meglio, oggi, che 
portare il bene e la salvez-
za ad un mondo corrotto 
com’è l’Occidente, pieno di 
perversioni sessuali e gay 
pride? Con la guerra santa
lo liberemo. Come, qualche 
secolo fa, bisognava liberare, 
sempre con la guerra santa, 
Dio lo vuole, dall’oltraggio 
degl’infedeli la terra di Gesù. 
E non è ugualmente impor-
tante difendere e tutelare la 
purezza dell’etnia italiana
– oggi siamo moderni, non 
parliamo più di razza –, re-
spingendo chiunque voglia 
violare i sacri confi ni della 
patria? Per fortuna la sini-
stra, che vuole aprire e far 
entrare tutto e tutti, neri la-
dri violenti delinquenti stu-
pratori, perde sempre più 
terreno. Bisogna combatter-
la con ogni mezzo.

Già sento gli esperti di sto-
ria: hai fatto un minestrone, 
hai messo insieme cose che 
s’accordano... come i cavoli 
a merenda. Sì, avete ragio-
ne, io non frequento la sto-
ria. Frequento, però, l’essere 
umano. Ed è qui che trovo 
scritto, in tutte le lingue e 
in tutti i tempi, a giustifi ca-
zione della violenza di un 
popolo verso un altro popo-
lo: noi siamo il bene, loro il 
male.
Questa è l’assurdità di un 
pensiero. Che è sempre lo 
stesso. Quale popolo mai, 
muovendosi contro un altro 
popolo, non parte convinto 
di compiere un’opera meri-
tevole, buona e giusta?

Mi faceva osservare una 
persona amica che in tut-
to questo nostro parlare di 
pace, in mezzo alla tanta 
guerra che sembra conqui-
stare sempre più terreno, 
manca un passaggio. Im-
mersi nel confl itto, s’è perso 
l’ascolto delle ragioni dell’al-
tro. S’è perso il confronto.
Come volete che gli uomini fac-
ciano a voi, così anche voi fate 
a loro insegnava, duemila 
anni fa, il Maestro di Naza-
reth.2  Massima di saggezza 
estrema. Ma forse proprio 
per questo, perché troppo 
alto il pensiero che contie-
ne, l’abbiamo rimossa dalle 
coscienze e non l’abbiamo 
ancora fatta nostra. Nei rap-
porti tra popoli. Nei rappor-
ti tra persone. Giusto un lat-
tante, io credo, ha diritto di 
pensare che il suo pianto ha 
tutte le ragioni e chi non gli 
risponde adeguatamente ha 
tutti i torti. Crescendo, poi, 
la vita c’insegna che bene e 
male, ragioni e torti cammi-
nano insieme. Mano nella 
mano. E mai l’uno o l’altro 
è completamente disgiunto 
dal suo compagno di strada. 
Questa è la realtà. Questa la 
verità dell’anima.

1 Lev Tolstoj, Guerra e Pace 
2 Luca 6,31 

IL DIFFICILE CAMMINO VERSO LA VERITÀ DELL’ANIMA

Noi, il bene. Loro, il male
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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